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Tasse e contribuenti
IL RAPPORTO BANCA MONDIALE­PWC

Al 137° posto al mondo
Nel nostro Paese una media di 14 pagamenti
a cui bisogna dedicare 269 ore all’anno

La fotografia sul 2014
Nell’ultima rilevazione resta elevato
l’impatto di imposte su lavoro e contributi

Fisco sempre pesante sulle imprese
Italia al top nella Ue: total tax rate al 64,8% sui profitti - Il Mef: riduzione di 12 punti dal 2004

Giovanni Parente
ROMA

pLa strada per recuperare com­
petitività fiscale è ancora lunga 
anche se alcune riforme sono sta­
te già attuate e altre che dovranno 
entrare in vigore potranno dare il 
loro contributo. Per ora però i nu­
meri dicono che il total tax rate in 
Italia resta il più alto in Europa (se 
si considerano Unione europea e 
gli Stati dell’area di libero scam­
bio): il carico fiscale complessivo 
(imposte sui redditi, imposte sul 
lavoro e contributi obbligatori, 
imposte sui consumi) per le im­
prese misurato sull’anno d’impo­
sta 2014 è risultato pari al 64,8% dei
profitti commerciali. Il dato (co­
munque in leggero miglioramen­
to rispetto al 65,4% dell’anno pre­
cedente) fa registrare una distan­
za notevole tanto dalla media co­
munitaria e dei Paesi Efta (40,6%)
quanto  dalla  media  mondiale 
(40,8%). È quanto emerge dal rap­
porto «Paying taxes 2016» di Ban­
ca Mondiale e Pwc diffuso ieri a 
Varsavia e presentato in Italia al 
ministero dell’Economia. Il rap­
porto monitora anche il numero 
di ore necessario a un’impresa ti­
po per completare tutti gli adem­
pimenti fiscali (in Italia ne servo­
no 269 a fronte di una media mon­
diale di 261 e una media europea di
173) e il numero di pagamenti ef­
fettuati nel corso dei dodici mesi 
(in Italia sono 14 a fronte dei 25,6 a 
livello globale e degli 11,5 europei).
Considerando tutti e tre gli indica­
tori il nostro Paese si piazza al 137° 
posto in graduatoria su 189 Paesi 
presi in osservazione.

Una serie di precisazioni sono
necessarie. «L’Italia ha registrato 
in 10 anni dal 2004 al 2014 un co­

stante miglioramento degli indi­
catori con il carico fiscale com­
plessivo per le imprese che è pas­
sato dal 76% al 64,8%, quindi si è ri­
dotto  di  circa  12  punti 
percentuali» ha fatto notare Fa­
brizia Lapecorella, direttore del 
dipartimento  Finanze  del  Mef, 
durante  la  presentazione.  Lo 
sguardo, però, va rivolto anche al 
futuro perché l’ultima rilevazio­
ne, come anticipato, si riferisce al­
l’anno d’imposta 2014 e quindi non
può  tenere ancora conto degli 
sforzi di riforma messi in campo 
negli ultimi due anni dal governo 
Renzi: a incidere in particolare, ha
spiegato Lapecorella, le misure in 
arrivo con la  legge di Stabilità 
2016, dal taglio dell’Ires ai ma­
xiammortamenti, ma anche quel­

le introdotte con la scorsa mano­
vra,  come  l’eliminazione  della 
componente Irap dal costo del la­
voro, il credito d’imposta e il pa­
tent box. Un apporto notevole in 
termini di riduzione del total tax 
rate potrebbe arrivare anche dalla
decontribuzione per i neoassunti.
Però bisogna anche considerare 
che la rilevazione di Banca mon­
diale­Pwc è eseguita su un caso ti­
po (in modo da poter procedere a 
una comparazione tra i diversi Pa­
esi): una Srl con 60 addetti che 
produce beni e non scambia con 
l’estero, per ricordare le caratteri­
stiche principali. Quindi non tutte
le modifiche potrebbero essere 
“intercettate” negli anni a venire. 
Tuttavia, come rimarca Fabrizio 
Acerbis, managing partner di Pwc
tax & legal services (Tls), «la pres­
sione fiscale e il costo di complian­
ce non esauriscono i temi intorno 
alla fiscalità: la stabilità delle nor­
me, la certezza interpretativa, i 
tempi del contenzioso, influisco­
no direttamente sulla competiti­
vità dei singoli Paesi. Un sistema 
fiscale fatto di norme stabili e chia­
ramente interpretabili ha effetti 
immediati sulla capacità competi­
tiva, anche se non catturati nelle 
rilevazioni Doing Business».

Infine è utile “spacchettare” il
dato sul total tax rate italiano per­
ché  sul  64,8%  la  componente 
maggiore è quella relativa alle
tasse sul lavoro e i contributi: un 
segmento che vale da solo il 43,4 
per cento. Anche se alla voce 
«contributi» viene considerato 
anche l’istituto del Tfr (una pe­
culiarità del nostro Paese) che 
vale «7 punti», come ha puntua­
lizzato lo stesso Acerbis.
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Total tax rate

7Il rapporto «Paying Taxes» 
considera la tassazione su una Srl 
tipo in 189 economie. Il total tax rate 
calcola l’impatto del carico fiscale 
complessivo sul bilancio delle 
società. Comprende le imposte sui 
redditi delle società, i contributi 
previdenziali e le tasse sul lavoro 
versate dal datore, le imposte sugli 
immobili e sulle transazioni, la tassa 
sui dividendi, sul capital gain, sulle 
transazioni finanziarie, sui rifiuti, 
sulla circolazione dei veicoli e altri 
contributi obbligatori. Fonte: Rapporto Paying Taxes 2016 - Banca mondiale e Pwc
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Tasse sui profitti (%)

Il total tax rate, il numero di pagamenti e le ore necessarie in relazione all'anno d'imposta 2014
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Per la precisione, il Total tax
rate dell’Italia – ovvero il 

carico fiscale e contributivo 
complessivo sulle imprese 
calcolato per il 2014 dal Paying 
Taxes redatto dalla Banca 
Mondiale e da Pwc – arriva al 
64,8% dei profitti. Un livello po’ 
più basso, per chi si accontenta, 
del 65,4% dell’anno precedente. 
Ma straordinariamente più 
elevato rispetto alla gran parte 
dei Paesi, non solo europei.

Si fanno grandi riforme, si 
riorganizza il sistema, ogni anno 
debuttano tagli e riduzioni di 
tasse ma questo “numerino” 
sembra non cambiare mai. 
Naturalmente, ieri c’è stata la 
corsa a ricordare che «i tagli 
delle tasse sulle imprese decisi 
negli ultimi anni o mesi, 
avranno efficacia solo dal 
prossimo anno». Così è, ad 
esempio, per la 
decontribuzione sui nuovi 
assunti (circa 8mila euro 
all’anno per ogni nuovo 
contratto a tempo 
indeterminato) o anche sulla 
sterilizzazione del costo del 
lavoro dalla base imponibile 
dell’Irap. Tutto vero 
naturalmente. Queste riduzioni 
ci sono e presto diventeranno 
“visibili” nelle statistiche, oltre 
che nell’esperienza delle 
imprese. 

Anche altri tagli sono poi in 
arrivo: si parla molto di patent 
box (a proposito, si riuscirà a far 
decollare davvero la tassazione 
agevolata nel 2015 o qualcuno 
vuole fare in modo – ma forse è 
solo una cattiveria che circola 
incontrollata seppur sempre 
con maggiore insistenza – che 
per molte imprese 
l’agevolazione su brevetti, 
marchi e know how slitti al 2016 
per limitarne l’impatto sui conti 
pubblici?); sappiamo che dal 
2016 (anzi, da metà ottobre 2015) 
scatterà la maggiorazione sugli 
ammortamenti che diventerà 
un altro canale di possibile 
risparmio per le imprese. 

Ma, insomma, non si può 
negare che, in attesa di vedere i 
frutti di queste e altre novità, la 
fotografia che restituisce il 
rapporto della Banca mondiale 
sia come ogni anno 
preoccupante. Anche perché al 
peso spropositato del Total tax 
rate si aggiunge un contesto 
fatto di scadenze di pagamento 
(qui, a dire il vero, l’Italia si 
distingue in positivo…) e di 
adempimenti ancora troppo 
complessi, con l’evidente 
risultato dell’inefficacia di 
qualsiasi percorso di 
semplificazione. 

Anche in questo caso, lo ha 
ribadito ieri il direttore del 
dipartimento delle Finanze del 
Mef, Fabrizia Lapecorella, 
qualcosa si è mosso. 
L’attuazione delle delega fiscale 
ha fornito l’occasione per 
numerosi interventi che, 
almeno nelle intenzioni, vanno 
nella direzione auspicata di dare 
maggiori certezze al sistema. Di 
questo dobbiamo 
positivamente prendere atto, 
sperando che ciò si traduca 
anche nella percezione degli 
operatori. Cosa possibile ma 
non ancora così scontata. 
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